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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Domenica 
un inserto 
speciale 
sulla pace 

* Mercoledì 25 novembre 1981 / L. 400* 

Alla vigilia dell'apertura della trattat iva di Ginevra sui missi
l i , «l'Unità» dedicherò domenica un inserto di quattro pagine 
sui nodi della pace: la difficile fissazione degli equilibri al più 
basso livello possibile, le nuove prove in Europa per un'inizia
tiva distensiva, il peso della corsa agli armamenti sul sottosvi
luppo, il movimento che scuote l'Occidente. Tutte le sezioni e 
le organizzazioni del partito sono invitate a moltiplicare gli 
sforzi perché il giornale arrivi in tu t te le case. 

Oggi l'Assemblea del «rinnovamento» 

li vero problema 
democristiano: 
quale politica? 

L'Assemblea che dovrebbe 
tentare un rinnovamento della 
DC noi la seguiremo con atten
zione. È inutile avventurarsi in 
previsioni. Una cosa però ci 
colpisce sin d'ora. È il fatto che 
nel mare di scritti, di interviste 
e di discorsi che l'hanno prece
duta, due questioni fondamen
tali sono rimaste in ombra. La 
prima riguarda le ragioni og
gettive della crisi democristia
na. La seconda, la proposta po
litica con cui questo partito — 
rinnovato o meno nelle sue 
strutture — si rivolge al Paese. 

È vero che sui vizi e sulle de
generazioni della DC (del resto 
evidenti), non pochi dirigenti 
hanno parlato in modo perfino 
impietoso. Ma quando si è cer
cato di ragionare sulla realtà 
oggettiva e sulle cause più di 
fondo della crisi, non si è andati 
al di là di qualche analisi so
stanzialmente sociologica: l'ur
banesimo, i nuovi ceti emer-
8enti, la crisi dei vecchi valori. 

luesto ci impressiona: il bal
bettio sul tema storico politico. 
Cioè sulla crisi del cosiddetto 
Stato sociale, e in particolare 
della sua versione italiana, e 
quindi del regime politico al 
centro del quale la DC si era 
posta come partito-Stato e par
tito-società. Di qui, e non da 
una intelligenza sociologica o 
da altre virtù oggi perdute, de
rivava il suo monopolio politi
co: in sostanza, dall'enorme 
spazio di manovra sia verso i 
gruppi dirigenti sia verso vaste 
masse popolari che alla DC era 
consentito per il fatto di potersi 
presentare, al tempo stesso, sia 
come la «diga contro il comuni
smo», sia come la for2a che di
sponeva a suo piacere di tutte 
le leve del potere. 

Dopotutto, finché è durata 
questa situazione che bisogno 
aveva la DC di darsi una politi
ca? Dico una politica in senso 
forte, cioè un progetto per il 
Paese. Le bastava galleggiare 
sul mare abbastanza tranquillò 
di uno sviluppo che creava suf
ficienti risorse dà ridistribuire, 
e darsi una struttura di partito 
funzionale all'occupazione del
lo Stato: le correnti come no
menclatura del sistema di po
tere (l'ENI alla «Base». l'IRI ai 
«fanfaniani», le banche ai «do-
rotei). 

Quale politica? Questo a noi 
sembra, dunque, il vero proble
ma per la DC, come — del resto 
— per ogni grande partito che 
pretenda di dirigere il Paese. E 
quindi — certo — va benissimo 
anche riflettere su se stessi, per 
attingere ai propri valori, al 
proprio patrimonio di idee, agli 
interessi ed alle energie che nel 
partito di ispirazione cattolica 
si sono incarnati. Va benissimo 
pensare a come riorganizzare 
un nuovo rapporto con la socie
tà. Ma in funzione di quale sin
tesi, di quale progetto, di quale 
risposta alla crisi? 

Finisce un trentennio, un 
lungo sviluppo quantitativo non 
si accompagna più. soltanto, a 
squilibri e contraddizioni ma 
— ecco il fatto nuovo — tocca 
un limite. I meccanismi interni 
e internazionali che l'hanno 
sorretto sono venuti meno. Per 
cui, o cambia qualcosa nella 
qualità dello sviluppo, nel mo
do di produrre e di consumare 
le risorse, o si rìda un'identità 
collettiva alla nazione, oppure 
l'Italia perde il contatto con i 
paesi più avanzati, resta taglia
ta fuori dalla nuova rivoluzione 
scientifica e tecnologica che si 
profila. Ma come farlo? con 
questo Stato? con questi mec
canismi del potere e del fare 
politica (lo scambio favore-vo
to) che producono solo cinismo. 
sfiducia, rincorse corporative, 
che scoraggiano ogni mobilita
zione sociale e culturale perché 
dicono alla gente che è sciocco 
ed inutile sacrificarsi sotto la 
guida di chi a tutto pensa meno 
che all'interesse collettivo? 

Ecco perché (vogliamo ripe
terlo ancora una volta ai dirì
genti della DC i quali continua
no a dire che non capiscono) U 
PCI ha compiuto una scelta co
sì netta. Di qui è nata la propo
sta dell'alternativa democrati
ca. e questo è. in sostanza, il suo 
contenuto. Convincetevene. 
Non è nata perché, come scrì
vono i rotocalchi, nelle segrete 
di Botteghe Oscure i «duri* sia
no prevalsi sui «molli», ma per
che pensiamo che i problemi i-
taliani abbiano assunto questa 
dimensione e richiedano Quindi 
risposte inedite, del tutto diver
se da quelle date nel trentennio 
dalla DC e dal suo sistema di 
potere. Ma diverse anche da 
quelle date fin qui in Europa 

Da oggi 
all'Eur 

la DC fa 
il check-up 
della sua 

crisi 
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dalla socialdemocrazia. Esat
tamente il problema che si 
stanno ponendo in Svezia, in 
Francia, e altrove anche molti 
socialisti: come avviare una 
nuova qualità dello sviluppo e 
nuove forme di mobilitazione e 
di controllo sociale dato che la 
governabilità non può più veni
re né dal mercato lasciato a se 
stesso, né dallo statalismo? 

Non è questione quindi di set
tarismo, di altezzosa chiusura 
del PCI nella sua diversità. 
Consigliamo l'Assemblea de
mocristiana di abbandonare 
questi slogan consolatori. E 
questione dei contenuti nuovi 
che non possono non stare alla 
base, oggi, di una competizione 

Rolitica degna di questo nome. 
[on è questa, del resto, la ra

gione vera delle sconfitte subi
te dal gruppo dirigente della 
DC? Non sta nel fatto che esso 
ha preso, dopo la scomparsa di 
Aldo Moro, un colossale abba
glio proprio sui contenuti? Ha 
creduto che l'emergenza era fi
nita e che perciò, non essendo 
più necessarie le riforme, la 
questione comunista poteva es
sere archiviata. In fondo questo 
fu il senso dell'alleanza che il 
«preambolo» offriva a Craxi. 
Non un ritorno alle sfide rifor
miste del centrosinistra ma l'il
lusione (alimentata dai veti a-
mericani e dalle sciocchezze di 
una certa cultura sedicente 
moderna) che dalla crisi si po
teva uscire, ormai, con una sta
bilizzazione moderata basata 
su quella che Donat Cattin 
chiamò la «doppia centralità»: 
DC e PSI come due poli di uno 
stesso sistema, i quali potevano 
anche alternarsi alla guida del 
governo ma sulla base di un 
blocco politico, sociale, di pote
re sostanzialmente omogeneo. 

Avrà l'assemblea democri
stiana la lucidità di riconoscere 
che è proprio questo che non ha 
funzionato? Non si tratta solo 
del distacco dal mondo cattoli
co, che semmai ne è una conse
guenza. Si tratta del latte che 
la crisi italiana è diversa, è 
molto più profonda. E così, 
Pisolato» PCI, il «settario» 
PCI, si è trasformato, specie 
nell'ultimo anno, da inseguito a 
inseguitore, da esaminato a e-
saminatore. Perché, a questo 
punto, è il PCI che lancia una 
sfida democratica, o riformista 
se si vuole, ma in un senso alto 
e nuovo. È la sfida a far uscire 
la democrazia italiana dalla 
crisi senza amputarsi, senza ri
nunciare alle sue conquiste o 
cedere alle spinte autoritarie;. 
ad impedire che l'Italia della 
produzione, della scienza, della 
cultura scenda un gradino, pas
si in serie B. 

Su questo terreno, ma solo su 
questo terreno, siamo aperti a 
tutti i dialoghi ed a tutti i con
fronti. Anzi li ricerchiamo, ben 
al di là del mondo operaio e del
la sinistra storica. E non per 
tatticismo ma perché, se é giu
sta l'analisi che facciamo (una 
grande crisi che riapre anche 
una questione nazionale), a 
questo punto spetta anche a noi 
ripensare tante cose circa i no
stri programmi, la nostra cul
tura, le nuove possibili alleanze 
della classe operaia, l'idea stes
sa di socialismo. È quanto fece 
Togliatti all'inizio del trenten
nio. Ed è questo, non ciò che 
raccontano i rotocalchi, che a-
nima il dibattito dentro il PCI, 
oggi. E patetico questo spetta
colo sui «duri» e sui «molli». 
Perché in questo chiudere gir 
occhi di fronte alle cose nuove e 
serie che nel PCI avvengono vi 
è l'espressione di un bisogno: il 
disperato bisogno di tutti i con
servatori, laici o cattolici che 
siano, di avere un PCI o setta
rio, e quindi fuori gioco, o omo
logato. cioè uguale agli altri. 
Ma in realtà è lltdlia — e non 
soltanto il PCI — che non ha 
bisogno di questo, bensì di al
tro. Ha bisogno di una sinistra 
moderna, creativa, che non pri
vilegi le logiche di schieramen
to e non ceda alla tentazione di 
giocare le carte (fasulle) di po
tere che la crisi stessa della DC 
può offrirle 

Ma l'Italia ha anche bisogno 
di forze intermedie, laiche e 
cattoliche, progressiste o mo
derate che siano, che riacqui
stino il senso delle responsabili
tà nazionali, che comprendano 
come sia interesse di tutti usci
re in avanti, cioè con un aliar-
Samento delle basi dello stato 

emocratico e non con un irri
gidimento autoritario, da una 
crisi che ha anche aspetti di re
gime. I cattolici non sono forse 
tra i più interessati? Questo del 
rapporto tra la DC e il mondo 
cattolico è un tema troppo 
complesso per affrontarlo qui 
di scorcio. Basti dire che esso è 
andato evolvendosi nei senso 
del pluralismo politico e della 
separazione delle responsabili
tà. DC e cattolici non sono più 
la stessa cosa. E bene che sia 
cosi, sarebbe grave e del tatto 
anacronistico un ritorno indie
tro. Ma ai dirigenti democri
stiani non può sfuggire il pro
blema politico posto, sia pare 
confusamente e sia pare mora
listicamente, dai movimenti 
cattolici, e che consiste nel 
rimproverare alla DC non Un
to la sua laicizzazione quanto 1» 

Alfredo Rttcnlirt 
(Segue in ultima) 

Sui temi istituzionali 

Posizioni 
a confronto 
tra la DC 
e il PCI 

Pur nel disaccordo sugli equilibri missilistici 

Dall'incontro di Bonn 
una spinta all'intesa 

Dagli USA un segnale positivo 
Berlinguer: causa della crisi è la discrimi
nazione anti-Pci - Commento di Piccoli 

ROMA — Due ore e mezzo di 
confronto «franco» (la defini
zione è di Piccoli) hanno con
sentito ieri, alle delegazioni 
del PCI e della DC, un ampio 
confronto delle rispettive po
sizioni sui temi istituzionali. 
Dall'incontro — che si è svol
to alla Camera nella Sala 
della Lupa — è emersa la 
contrarietà dei comunisti al
la proposta di Fanfani di de* 
legare a una speciale com
missione bicamerale l'elabo
razione di proposte di rifor
ma. «Pensiamo che questo 
non sia necessario — ha 
spiegato al termine dell'in
contro il compagno Berlin
guer ai giornalisti — e che 
possa rappresentare piutto
sto un ostacolo per la risolu
zione di problemi urgenti e 
maturi bui il Parlamento de
ve provvedere». 

L'incontro è cominciato 
alle 17 in punto, nello storico 
salone al primo piano di Pa
lazzo Montecitorio. Due ta
voli, l'uno di fronte all'altro. 

Con Berlinguer c'erano, per 
il PCI, i capigruppo della Ca
mera e del Senato Giorgio 
Napolitano e Edoardo Perna, 
Alessandro Natta per la se
greteria, il presidente del 
Centro per la riforma dello 
Stato Pietro Ingrao e Ugo 
Pecchioli, responsabile della 
sezione Problemi dello Stato. 
La delegazione democristia
na comprendeva, oltre al se
gretario Piccoli, i capigruppo 
Gerardo Bianco e Giorgio De 
Giuseppe, i vice-segretari Ci
riaco De Mita e Vittorino Co
lombo, il dirigente del Dipar
timento problemi dello Stato 
Nino Gullotti, e il capo della 
segreteria politica di Piccoli, 
Antonio Gava.' 

Il primo a intervenire è 
stato Piccoli, dal momento 
che era stata la DC a pro
muovere questo incontro, 
dopo quelli con i partiti della 

Giorgio Frasca Polara 
(Segue in ultima) 

Col gesto di «buona volontà» Breznev ha risposto alle sollecitazioni di Schmidt - Positivo commento del 
Cancelliere - I dettagli deirannuncio sulla riduzione, durante il negoziato, di parte dell'arsenale sovietico 

L'impegno del PCI per 
la manifestazione dei 
sindacati per la pace 

"''' La segreteria del PCI ha accolto l'appello 
della Federazione sindacale a partecipare il 
28 novembre, a Firenze, alla manifestazione 
nazionale per il disarmo, la distensione e la 
pace. I comunisti si sentono impegnati a 
partecipare e ad assicurare il più grande 
successo a questa iniziativa che sottolinea il 
ruolo centrale che il movimento operaio e 
sindacale italiano viene assumendo nella lot
ta per la pace in Europa. Il PCI, nel riconfer
mare le sue posizioni ritiene di grande si
gnificato il fatto che prenda rilievo una auto
noma iniziativa del movimento sindacale i ta
liano per una politica di pace. In questo mo
do il movimento della pace viene ad arric
chirsi di una determinante presenza, che ne 
accentua il carattere, insieme, unitario e 
pluralistico. -

ALTRE NOTIZIE A PAG. 4 

Primi commenti Usa: 
«Incoraggiante la 

proposta di Breznev» 
WASHINGTON — Il governo americano ha 
trovato «segni incoraggianti» nelle dichiara
zioni sulla riduzione degli euromissili fat te a 
Bonn da Breznev. 

Secondo quanto riferisce una agenzia di 
stampa, Edwin Meese. consigliere del presi
dente Rèagan, ha dichiarato, in una intervi
sta televisiva, che le parole del leader sovie
t ico mostrano come «il Cremlino si renda 
conto che è nel suo'interesse impegnarsi in 
negoziati seri». «Questo — • ha aggiunto 
Meese — c i dà motivo di essere ott imist i». 

Il consigliere della Casa Bianca ha poi ag
giunto che le proposte avanzate da Breznev 
a Bonn rappresentano «un passo nella dire
zione giusta». . . 

/ tagli governativi alla spesa per servizi sociali e investimenti 

Non vi i 
Probabilmente non siamo riusciti 

a farci comprendere; o probabil
mente si finge di non comprendere. 
Comunque sia, per evitare equivoci 
ripetiamo che l'atteggiamento del 
governo nei confronti dei Comuni 
—e quindi delle popolazioni — è per 
noi comunisti non soltanto inaccet
tabile ma tale da comportare un 
giudizio politico complessivamente 
molto negativo nei suoi confronti. 
Quanto si sta facendo è un fatto 
grave e noi non siamo disposti a la
sciarlo passare. 

E ci spieghiamo. Nel 1981 il bilan
cio dello Stato ha trasferito e dovrà 
trasferire ai Comuni e alle Provin
ce, in base ai loro diritti sanciti dalla 
legge, 17.500 miliardi circa, di cui 
2.000 per i disavanzi dei trasporti. 
Per l'anno prossimo, al disavanzo 
dei trasporti si provvedere con l'ap
posito fondo istituito per legge. Re
stano pertanto da adeguare — te
nendo conto dell'indice di inflazio-

, ne programmato — sia i trasferi
menti statali, sia le entrare proprie 
degli enti locali (che non raggiun
gono i 5.000 miliardi). Il governo, in
vece, non ha ancora adottato nessu
na decisione per quanto riguarda le 
entrate proprie dei Com uni, e quan
to ai suoi trasferimenti, pretende di 
limitarli alla stessa identica somma 
di quest'anno, con la conseguenza 
di ridurre il loro reale valore di circa 

2.500 miliardi. Nei confronti dei ser-. 
vizi dei cittadini la spesa sarà però . 
ridotta molto di più, perché certe 
spese non potranno assolutamente 
essere compresse, anzi aumente
ranno, in conseguenza dell'inflazio
ne. Così è per le spese del personale 
(e tutti capiscono di che si tratta: 
basta pensare alla contingenza e a-
gli scatti di anzianità) e cosi per gli 
oneri finanziari (che consistono nel 
pagamento dei ratei dei mutui con
tratti in precedenza). Si tratta di 
due voci di spesa che sono rigide, 
Ineliminabili e che da sole rappre
sentano quasi i tre quarti della spe
sa del Comuni italiani. Conseguen
temente, tutte le altre spese che ri
guardano i beni e i servizi dovrebbe
ro essere fortemente tagliate ove 
non fosse rimosso l'assurdo atteg
giamento governativo. 

E quando diciamo 'tutte* le altre 
spese intendiamo davvero tutte. 
Questo significa non soltanto che i 
Comuni non potranno inaugurare 
alcun nuovo servizio di utilità pub
blica, ma che dovranno Ietterai-, 
mente chiudere molti dei servizi at
tualmente esistenti, dovendo ridur
re, per questa voce del bilancio, di 
metà o addirittura di tre quarti la 
spesa. In questa voce del bilancio 
sono comprese tutte te attività so
ciali, culturali, promozionali, assi
stenziali (e per essere più chiari: asi

li, scuole materne, ricoveri peri vec
chi, refezione scolastica, teatri, bi
blioteche, palestre, piscine, campi 
sportivi, difesa dell'ambiente, verde 
pubblico attrezzato, interventi per 
handicappati, tossicodipendenti, 
sfrattati, disoccupati, pensionati e 
via, via, via, via dicendo). Questo si
gnifica inoltre provocare una cadu
ta verticale degli investimenti e 
quindi nuova disoccupazione. In 
poche parole si vuole letteralmente 
strangolare la vita dei Comuni, la 
loro stessa ragione di essere e di 
funzionare. Tutto questo colpisce 
direttamente i lavoratori (i sindaca
ti hanno fatto i conti di quante mi
gliaia di miliardi in meno si avran
no per i salari reati dei lavoratori?); 
e colpisce durissimamente i ceti del
la società più indifesi, più bisognosi, 
e le zone più deboli del Paese, e in 
particolare il Mezzogiorno. 

Si aggiungano le decisioni del go
verno per quanto riguarda, da una 
parte, i tagli nella spesa sanitaria e, 
dall'altra, le disposizioni sulla casa 
che riaprono la via alla speculazio
ne edilizia e si avrà un'idea di quan
to avverrebbe nella vita dette comu
nità locali. 

È chiaro che noi non possiamo in 
alcun modo accettare un simile tra
volgimento della realtà sociale ita
liana e che condurremo una batta

glia strenua nel Paese e in Parla
mento, nell'imminente . dibattito 
sulla legge finanziaria, con tutte le 
conseguenze politiche che essa po
trà avere. . 

Ci si rende conto a Palazzo Chigi 
della portata delta posta che è in 
gioco? Del suo valore sociale, In
nanzitutto, come abbiamo cercato 
brevemen te di dire; ed anche del suo 
valore politico? In effetti si vuole 
impedire a tutti i Comuni (grandi e 
piccoli, rossi o bianchi o rosa) di agi
re; ma si vuole colpire particolar
mente i Comuni di sinistra, che 
hanno fatto della difesa e del mi
glioramento della qualità della vita 
dei loro cittadini l'essenza fonda
mentale del loro modo nuovo di go
vernare, e i Comuni delle grandi cit
tà italiane che sono stati e sono ba
luardo di democrazia e di ordinato 
sviluppo economico, culturale, so
ciale. Questo è quello che vuole, a 
quanto pare, la direzione della DC, 
se è vero ciò che ostato riferito sul 
convegno organizzato da quel parti
to a Bologna per le grandi citta (Vit
torino Colombo: 'Dobbiamo impe
dire alle giunte di sinistra di funzio
nare»). Ma non crediamo possa es
sere questa la linea del PSI e, ci au-

Armando Cossutta 
(Segue in ultima) .-

Deciso ieri sera dal governo 

Rincari: 20 lire in più 
il gasolio per auto 

e per riscaldamento 
Gli aumenti dopo i ripetuti ricatti delle compa
gnie petrolifere - Reintrodotte le fasce orarie 

Atene è troppo 
inquinata: 48 

ore di emergenza 

ATENE — La capitole greca è 
troppo inquinata, eoa) coma 
tutta rAttica, a il governo di 

w ha deciso « pro-
Ideile 6 di ejuesto 

mattina) 4 8 ora di emergenza. 
In ojucsto periodo dovrà 
ra ridotta dal 3 0 % le 
itone in industrio tnojuinenti, la 
auto privata dovranno circola
re a giorni attorni a tutti gli 
uffici pubblici dovrann 
gnere i riecaMemanti a 
o a nafta. 

La armartene è grave: aule 
capitala, infatti, ataiiona uno 

monto. La 
buiite aPa 
decessi. 

attrt-

ROMA — Il gasolio costa 20 
lire in più al litro. Nel giro di 
pochi minuti ieri pomerìggio 
il comitato interministeriale 
prezzi ha approvato un pesan
te aumento per un genere di 
prima necessita. È la 12* volta 
dal gennaio 1980 che il prezzo 
viene ritoccato all'insù; con un 
ritmo di incremento ben supe
riore all'inflazione. Un rinca
ro che non mancherà di acce
lerare la corsa all'insù dei 
prezzi di molti altri generi. Il 
Cip ha «rimandato* di qualche 
settimana invece l'aumento 
delle tariffe elettriche e del 
sovrapprezzo termico dell'E
nel e quello del gas metano. 

Con qtioste misure (che ri
guardano gasolio e petrolio da 
riscaldamento e quello da au
totrazione) il governo accon
tenta i petrolieri che già da 
qualche giorno avevano fatto 

(Segue in ult ima) 
r.r. 

Stavano entrando in collisione 

Delitto 
Occorsio: 
5 nuovi 
mandati 

di cattura, 
uno è per 
Signorelli 

Dal nostro inviato 
BONN — Il vertice tedesco-sovietico si avvia alla conclusione in 
un'atmosfera più distesa e fruttuosa di quanto ci si potesse 
attendere alla vigilia^ sia per quanto riguarda l'impostazione 
della trattativa sui missili che comincia la settimana prossi
ma a Ginevra, sia per le relazioni tra Mosca e Bonn. Il disac
cordo sulla «aritmetica» dell'equilibrio missilistico e sul modo 
di arrivare ad una riduzione 
rimane. Ma Breznev ha dato, 
sia pure nel segno della con
tinuità cori le proposte sovie
tiche e di una non attenuata 
polemica con quelle ameri
cane, la «risposta» che 
Schmidt aveva sollecitato 
per far sì che il movimento 
verso soluzioni di compro
messo non si arresti. 

L'offerta di Breznev, avan
zata nel discorso pronuncia
to nella tarda serata di lune
dì alla Redoute di Bad Gode-
sberg e presentata come «un 
nuovo, sostanziale elemento 
nella nostra posizione», è sta
ta da lui stesso definita come 
un «anticipo» unilaterale «nel 
processo di movimento verso 
un livello più basso nell'equi
librio missilistico, su cui ti
mone Sovietica e Stati Uniti 
potrebbero accordarsi a con* 
clusione del negoziato». 
«L'URSS — ha detto il segre
tario generale del PCUS — è 

• risolutamente a favore di 
una Europa finalmente libe
ra dalle armi nucleari medie 
e tattiche. Se i nostri interlo
cutori' dimostrano analoga 
disposizione noi saremo d* 
accordo. Questa sarebbe la 
vera opzione zero». La propo
sta di Reagan, solo apparen
temente più • sostanziosa, 
•maschera in ' realtà uno 
sforzo per tenere ad ogni co
sto missili e armi atomiche 
americane in Europa». «Essa 
equivale ad una richiesta di 
•disarmo unilaterale» che 
l'URSS «non accetterà mai». 
Ma ciò non significa che 
l'URSS vada a Ginevra senza 
dare un «segnale». - : 

Breznev, che già nell'inter
vista allo «Spiegel», ai primi 
di novembre, si era detto «di
sposto a ridurre il totale dei 
missili sovietici, anzi ad ac
cordarsi su una riduzione 
quanto mai sostanziale da 
entrambe le parti», se i piani 
per il riarmo missilistico del
la NATO verranno accanto
nati, si è detto ora pronto — 
come «gesto di buona volon
tà» — a ridurre unilateral
mente «una certa parte delle 
sue forze nucleari di media 
gittata nella parte europea 
dell'URSS», sulla base di una 
«intesa» con gli americani 
sulla moratoria. 

In seguito, nel corso della 
trattativa, potrebbero essere 
concordate «riduzioni radi-

Ennio Polito 
(Segue in ultima) 

" - Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Si riapre il «caso 
Occprsioa^il.magistrato assas
sinato a Roma dai fascisti di 
Ordine nuovo il 10 luglio 1976. 
Tre anni fa il tribunale di Fi
renze condannò gli esecutori 
materiali dello spietato delit
to: Pier Luigi Concutelli, capo 
militare del gruppo terroristi
co, all'ergastolo, e Gianfranco 
Ferro a trent'anni di reclusio
ne. Adesso sono stati indivi
duati i mandanti. • 

* I clamorosi sviluppi si devo
no a una nuova inchiesta con
dotta dai giudici Pier Luigi Vi
gna e Gabriele Chelazzi, e da
gli uomini della Digos fioren
tina. Cinque ordini di cattura 
sono stati spiccati, due di essi 
già eseguiti all'estero, in Afri
ca. -

Tra gli accusati Paolo Si
gnorelli, il neofascista che nel 
*70 fondò a Tivoli il circolo 
«Drieu la Rochelle» legato a 
Ordine nuovo, già inquisito 
per la strage del 2 agosto a Bo
logna e arrestato nell'ambito 
dell'inchiesta per l'uccisione 
dell'avvocato Giorgio Arcan
geli; e Sergio Calore, uomo di 
•punta» del gruppo eversivo 
«Costruiamo l'azione»! mem
bro del commando che in 
piazza Dalmazia a Roma ucci
se lo studente Antonio Mean
dri scambiandolo per il legale 
Arcangeli Gli altri sono Mario 

Giorgio Sgherri 
(Segue in ult ima) 

®̂" 

Tragedia evitata •N'ultimo momento noi ma
ta dal Nord in tempesta. Una piattaforma pe-
tretifera norvegese dopo over rotto gli ormeg
gi. per la furia dal maro a forza novo o dal vanto 
dio spirava a 1*0 chilometri l'ora ad esaere 
•tata trascinata via. stava per finirà in 

ne con un'altra piattaforme. É successo nel 
complesso petrolifere dì ffcofieli. note tono de
ve lo scorso anno H pontone «Kieeond» crollò 
provocando 123 marti. Un'altre piettafoma. ad 
una cinquantino di miglia pie a eed. atavo anch' 
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questa folta, se va 
e parla, siamo salvi 

A PPENA abbiamo letto sul 
-Geniale- rannuncio di 

una intervista rilasciata dal 
senatore Fanfani, pubblicata 
in seconda pagina, sulla As
semblea democristiana che si 
apre stamane, siamo corsi a 
leggerla con avida curiosità, 
perché noi siamo (se così pos
siamo esprimerci) insaziabili ' 
consumatori di fanfanità. Ci' 
piacciono, nell'eloquio del pre
sidente del Senato, soprattut
to due requisiti: la memoria, 
che non lo abbandona mai, di 
se stesso: e la impareggiabile, 
diretta, sbrigativa chiarezza 
con la quale usa rispondere al
le domande che rintervistato-
re (nel caso di oggi il collega 
Francesco Damato) gli rivolge. 
. Cominciamo dalla memo
ria. Voi vi ricordate tutto ciò 
che avete detto negli anni tra
scorsi? In generale, neanche 
una parola. Fanfani, invece, ' 
convinto sempre di dire cose • 
storiche, che verranno imman
cabilmente riconosciute, pri
ma o poi, immortali, non di
mentica mai un suo detto con 
la relativa data. Una volta noi 
gli dedicammo un breve scritto 
intitolato: -Dissi a Follonica* 
e questa volta eccolo che affer
ma di avere avuto per primo 
l'idea dell'Assemblea e preci
sa: -...per il Congresso regiona
le della DC in Sardegna nel di
cembre del 1974». Ora ci ricor
diamo anche noi: che dicembre 
fu quello. E poi aggiunge.iln 
coerenza, nel luglio 1975 dissi 
•I Consiglio Nazionale...». A-
desso et viene in mente: ne re
stammo sbalorditi fina oWou-

tunno e ci domandavamo an
gosciati: -Ma perché, ma per
ché?'. 

Anche aWon. Piccoli il sena-
tore Fanfani disse alcune cose 
•mesi fa» e sarebbe certo pron
to a indicare la stagione, il 
giorno e rara se Damato non lo 
interrompesse domandando
gli semplicemente: -Lei parte
ciperà ai lavori: Sentite la ri-
sposta:*£ mio dovere prestarvi 
la massima attenzione, contri
buendo, se necessario, con 
qualche integrazione a far con
vergere i lavori a conclusioni 
positive per il rinvigorimento 
della DC, per la chiarificazione 
del dialogo politico italiano, 
per le attese del nostro popolo 
circa la tempestiva e giusta so
luzione ai problemi che ci af
fliggono». . . . 

A parte che non st i capito 
se ci andrà o non ci andrà e a 
parte che il senatore Fanfani, 
come abbiamo fatto notare più 
volte, non si esprìme mot in 
buon italiano (vedete, per e-
sempio, l'orrore di quel «circa > 
e considerate lo strazio di 
quella 'soluzione ai proble
mi») ma una cosa è certa: che 
quest'uomo i convinto di sa
per mettere e posto tutto fui e 
di avere in mente il rimedio 
per guarirei da tutti i maU. Il
lustre senatore, Q popolo (co
me dice lei con segrete degna
zione) vorrebbe anche la ricet
to per guarire dal raffreddore. 
Lei vi accenna a Cattmmisetta 
il IS settembre 19». Perché, 
crude»*, eoa sì propone di ri
petercele? 
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